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90 L e t t e r a  
Tempre dalla ftrada delle faen ze. Non pof- 
iò adunque o Signori,'che da quello tito- 

„  lo augufto, riconofcere il vantaggio di ve- 
„  dermi collocato nel mezzo di voi. Di fat- 
„  to quale ricompenfa più intereifante ricever 
„  potrebbe un amico degli Uomini ( oltre 
„  quella di tuttavia contribuire alla loro fé- 
„  licità ) quanto 1* eflere chiamato all’ onore 
„  d’ appartenere ad una Società illuilre, ch’è 
„  unicamente occupata nella cura la più glo- 
„  riofa di tutte ; d’ afficurare la loro felicità 
„  col mezzo di tutte quelle virtù , che na- 
„  fcono dalla fatica , dalla frugalità , e da 
„  un favio incorraggiamento,

„  Con ragione, o Signori , voi riguardate 
„  P Agricoltura , come * il termometro della 
,, pubblica felicità ; perciocché quando rivol- 
„  gali 1* occhio attento lopra tante Nazioni 
„  diveriè, Iparfe fulla fuperficie di quello Glo- 
„  bo, tortamente li icuopre , che la felicità 
„  di ciafcuna d’ effe è Tempre in ragione della 
„ f i l a  applicazione a quell’arte, ch’è la prima, 
„  la più neceffaria, e per conlèguenza la più 
„  utile, e la più nobile di tutte.

„  Egli è nelle vifcere profonde della ter, 
„  ra , che la Providenza ha occultato i rie, 
„  chi tefori del nutrimento , e fors’ anche 
„  delle virtù dell* Uomo, Apra egli adunque 
„  il lèno materno di effa, e vedrà Icorrere da 
„  quella lorgente pura , e feconda le delizie

„  dell’


